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Per la giunta avviati i confronti programmatici 

Sardegna, il PCI 
incontra sinistre 

e partiti laici 
Ieri la consultazione con i sardisti - Il ruolo della DC - L'orien
tamento del. PSI e le dichiarazioni di Giusy La Ganga 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Mentre nel 
PSI è tempo di discussione e 
anche di scontro sulla posi
zione da assumere alla Re
gione per formare la nuova 
giunta, 11 PCI ha assunto Ieri 
l'iniziativa di avviare 11 con
fronto programmatico con 
tutti i partili della sinistra e 
laici. In prima battuta sono 
stati consultati 1 sardisti, in 
un incontro che ha segnato 
un primo chiarimento sulle 
linea di quel programma «di 
forte rinnovamento dell'au
tonomia» sollecitato dalle 
scelte elettorali del sardi. 

La delegazione del PCI ha 
Insistito In particolare sul 

f)iano per l'occupazione, per 
a nuova legge di rinascita, 

sulla riforma della Regione, 
sul decentramento ammini
strativo, sulla riduzione del
le servitù e delle basi milita
ri, sull'attuazione di un serio 
plano dei trasporti con il ri
conoscimento del principio 
della continuità territoriale. 
Queste indicazioni saranno 
ribadite nel successivi incon
tri In programma In questi 
giorni con socialisti, social
democratici e repubblicani. 
Anche da parte sardista si è 
convenuto sulla necessità di 
far presto a dare vita ad una 
giunta forte e autorevole In 
grado di affrontare tutti i 
maggiori drammatici pro

blemi della crisi isolana. La 
complessità dei problemi — 
hanno sottolineato sardisti e 
comunisti — impone la crea
zione di un rapporto costrut
tivo con la DC, chiamata a 
svolgere un ruolo positivo 
dati opposizione. In altre pa
role, sarebbe dannosa e inu
tile per la Sardegna e per la 
stessa Democrazia cristiana 
una contrapposizione rigida 
e senza sbocchi, come quella 
registrata due anni fa contro 
la prima giunta di sinistra e 
laica, fatta cadere per impo
sizioni esterne e per maneggi 
di poteri occulti. 

Una giunta di alternativa, 
in grado di governare l'isola 
per l'intera legislatura, non 
può prescindere dalla parte
cipazione diretta del PSI. In 
questo partito l'opzione a si
nistra sembra ormai decisa
mente maggioritaria, nono
stante i veti e le interferenze 
pesanti provenienti dal ver
tici romani, in particolare 
dal responsabile nazionale 
degli enti locali Giusi La 
Ganga. «Noi socialisti — ha 
detto La Ganga all'agenzia 
Asca — non entreremo mai 
in una giunta di sinistra». 
Ma ad un'altra agenzia con 
più prudenza ha detto che la 
decisione spetta agli organi 
regionali del PSI. Gli rispon
de indirettamente Domenico 
Pili, leader della sinistra sar

da, presidente della commis
sione agricoltura dell'assem
blea regionale: «La Sardegna 
ha bisogno di un governo, e 
non di feticismi. Dopo 11 vo
to. e per ragioni di omoge
neità sociale, Il governo re
gionale deve essere di sini
stra, sardista e laico». Con Pi
li (che si è dissociato aperta
mente dagli attendismi del
l'altro leader della sinistra 
socialista sarda, 11 sottose
gretario Nonne), si sono 
schierati numerosi esponen
ti di primo plano del comita
to regionale, nonché decine 
di dirigenti intermedi del 
partito, e soprattutto i qua
dri sindacali. La stessa cor
rente riformista che fa capo 
al presidente del Consiglio 
Franco Rais, che diresse la 
giunta di sinistra, pare usci
re dall'attendismo per schie
rarsi a favore della parteci
pazione del PSI al governo 
dell'alternativa. 

La sortita di La Ganga ha 
messo in imbarazzo quella 
parte dei vertici del PSI sar
do che aveva sempre negato 
ogni lorma di pressione e di 
intervento da parte della di
rezione romana. E questo il 
«rispetto dell'autonomia dei 
sardi» che aveva ascritto a 
merito di Craxi, fin dal 25 
giugno, il segretario regiona
le socialista Marco Cabras? 

Giuseppe Podda 

Da lunedì il conto alla rovescia per il sindaco 

Napoli, una giunta 
con i comunisti? 

• <% 

Il PLI già dice «no» 
È la prima defezione dall'ipotesi di una grande coalizione - Parla 
Ranieri: «Il PCI disponibile ad un confronto senza pregiudiziali» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I liberali si sono già chiamati fuori. 
È la prima defezione ufficiale sul fronte di una 
possibile grande coalizione al Comune. France
sco De Lorenzo, sottosegretario alla Sanità e 
leader liberale a Napoli, ha rilasciato ieri una 
dichiarazione che non lascia adito a dubbi. «Se 
negli incontri tra i sei partiti — ha detto — 
dovesse profilarsi, come allo stato appare, uni
camente la costruzione di una giunta organica 
a sei, i liberali dovrebbero abbandonare il tavo
lo delle trattative». De Lorenzo spiega questo 
improvviso cambio di rotta agitando strumen
talmente un inesistente arroccamento dei co
munisti. rei di aver ricordato di essere il primo 
partito della citta. I fatti confermano, invece, 
che l'unico partito disponibile ad un confronto 
senza pregiudiziali è proprio il PCI. L'altra se-

Dalia nostra redazione 
NAPOLI -p / liberali hanno 
già detto di non starci. Per loro 
la proposta di una grande coa
lizione al Comune non è più 
praticabile. Affermano di non 
poter entrare in una giunta 
con il PCI. É una scetta che 
può compromettere le trattati
ve già in corso tra i partiti? 

• Gli argomenti usati dal ti-
berale De Lorenzo — risponde 
Umberto Ranieri, segretario 
provinciale del PCI — si com
mentano da soli. Una ridicola 
pregiudiziale nei confronti dei 
comunisti; la conferma di una 
tradizionale subalternità del 
PLI napoletano a orientamen
ti conservatori e filodemocri
stiani. Nel corso di questi mesi 
molti hanno tentato di rimuo
vere la questione centrale della 
vicenda politica napoletana: il 
ruolo di governo del PCI. Si 
spiega così il fallimento di tut
te le giunte minoritarie finora 
succedutesi, da quella laica a 
quella di pentapartito. Solu
zioni politicamente deboli e in
concludenti. Il ruoto di gover
no del PCI i dunque fonda
mentale e dal voto del 17 giu
gno è venuta una ulteriore con
ferma. Di questo, ormai, alme
no a parole, tutti sembrano 
persuasi. E non saremo certo 
noi a sottovalutare ciò-. 

— Ma i comunisti non pos
sono e non \ogliono gover
nare da soli. Per dare 
un'amministra7ione stabile 
alla citta ora la DC propone 
l'esapartito. E il PCI? 
•Soi non rinunciamo a lavo

rare per una ripresa del con
fronto a sinistra. Un'alleanza 
tra comunisti, socialisti e forze 
laiche, su basi programmati
che e politiche nuove, è la stra
da maestra per governare Na
poli. Nel riproporre questa 
prospettiva non et siamo sot
tratti al confronto con l'insie
me delle forze democratiche 
napoletane per valutare con

cretamente l'esistenza o meno 
di altre soluzioni. Quello che 
consideriamo indispensabile è 
partire dai contenuti di un 
programma di rinnovamento: 

— Sarebbero? 
-Ciò nell'incontro dell'altra 

sera abbiamo posto al primo 
punto il complesso di misure 
da adottare per fare del Comu
ne un luogo di attività ammi
nistrative limpide e trasparen
ti, un baluardo nella lotta con
tro la comorra. È una scelta vi
tale per Napoli, una città tur
bata da sconcertanti vicende. 
da intrecci e grovigli torbidi 
che non hanno risparmiato — 
a volte—settori delle forze po
litiche governative. Insieme 
abbiamo posto altre tre que
stioni: il risanamento finan
ziario del Comune, il supera
mento della lottizzazione e la 
riforma delta macchina comu
nale. Tutto questo nel quadro 
del rilancio di un programma 
di riorganizzazione delfasset-
to produttivo e urbanistico dei-
la città-. 

— E la DC? Ci sta ad un con
fronto su questo terreno? 
•In queste settimane, per la 

verità, abbiamo colto chenella 
DC permangono idee e impo
stazioni per Napoli tipiche 
delle vecchie classi dirigenti 
conservatrici napoletane: 

— Napoli è senza governo 
ormai da circa un anno. 
Molti problemi si sono ag
gravati. La citta, nel \ivo di 
una difficile battaglia per 
l'occupazione, è rimasta 
senza un punto di riferi
mento. I servizi fondamen
tali sono in crisi. Eppure 
Scotti ha dichiarato di es
sersi dimesso perché aveva 
adempiuto ai suoi compiti— 
•In questi mesi molti si sono 

sottratti alle loro responsabili
tà verso Napoli. Alcuni non 
hanno sempre saputo resistere 
alla tentazione ai farsi un po' 
di propaganda a buon merca
to. Il pentapartito minoritario 

ra, all'incontro interpartitico sulla crisi al Co
mune, è stata la DC a chiedere di non entrare 
nel merito della proposta da essa stessa avanza
ta: quella della giunta esapartito. Dopo aver 
riconfermato di volere per sé la carica di sinda
co, infatti i democristiani hanno chiesto 48 ore 
di tempo per riflettere. La riunione a sei è stata 
allora aggiornata a domani. Questa mattina, 
invece, dovrebbe tenersi a Roma un incontro 
sul caso Napoli tra i responsabili nazionali Enti 
Locali del pentapartito. Il consiglio comunale è 
stato già convocato per lunedi prossimo. All'or
dine del giorno c'è la presa d'atto delle dimissio
ni presentate dalla giunta di pentapartito mi
noritaria guidata da Enzo Scotti. Da lunedì, 
quindi, scatterà il conto alla rovescia per l'ele
zione del nuovo sindaco, che dovrà avvenire al 
massimo entro 8 giorni. 

di' Scotti non ha fatto grandi 
cose sul piano amministrativo. 
Ma è sul piano politico che è 
sembrato ancora più deluden
te. Che senso ha avuto, ci chie
diamo, la scelta di fare il sin
daco per due mesiì Poche setti
mane per poi lasciare e tornar
sene alle fatiche di vicesegre
tario nazionale della DC. Non 
c'è stato, in tutto questo, l'in
dulgere alla "mossa" politica, 
alla manovra, alla finzione? 
Cosa è servito a Napoli tutto 
ciò?: 

— In ogni caso il problema 
del confronto con la DC, qui 
a Napoli forse più che altro
ve. e ancora irrisolto— 
•E vero. Quello del confron

to con la DC è un problema con 
cui la sinistra da un decennio a 
Napoli si misura. Per quanto ci 
riguarda noi siamo perché si 
svolga senza tatticismi e ma
novre. Occorre parlarsi chiaro, 
partire dai problemi, dalle 
scelte e dai programmi, dalla 
qualità del personale politico 
necessario per una sena azio
ne amministrativa. Confron
tiamoci rapidamente. Se non 
esistono le condizioni per una 
intesa, se ne prenda alto cftia-
ramente, evitando le perdite di 
tempo e le ritorsioni polemiche 
strumentali. Lunedì, in consi
glio comunale, bisogna decide
re-. 

— La DC ha già minacciato 
che se do\ esse fallire l'ipote
si della giunta a sei non ci 
sarebbe altra alternativa 
che lo scioglimento del Con
siglio. È vero? 
• Le cose non stanno così. Il 

dilemma, per quanto ci riguar
da, none scioglimento o giunta 
a sei. Noi riteniamo che un ri
lancio della convergenza tra le 
forze della sinistra napoletana 
possa in ogni caso impedire un 
nuovo ricorso alle elezioni e as
sicurare alla città una adegua
ta azione amministrativa: 

Marco Demarco 

OGGI 
MERCOLEDÌ 
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Trasporti, settimana difficile 
ROMA — Meno grave del previsto, ma comunque «pesante». 
Ieri, come previsto, è iniziata la nuova ondata di scioperi nel 
traghetti. Le percentuali di adesione variano molto da città a 
citta, da porto a porto. Se solo In pochissimi casi sono state 
cancellate completamente le partenze, è anche vero che In 
quasi tutti gli scali marittimi le navi partono con parecchie 
ore di ritardo, costringendo 1 passeggeri a lunghe attese sotto 
un sole cocente. Particolarmente difficile la situazione In 
Sicilia, dove i collegamenti con le isole sono affidati solo a 
pochissime Imbarcazioni. Agllormeggi ieri mattina sono ri
masti l traghetti «Drlade» — che porta l passeggeri da Paler
mo a Ustica — e «Canaletto», impiegato sulla linea Trapani-
Isole Egadi. Il collegamento con queste isole, però, viene ga
rantito da un altro traghetto appositamente noleggiato dalla 
Siremar. A Trapani è rimasta ferma anche la nave «Pietro 
Novelli», la cui partenza per Pantelleria è stata rinviata a 
tardissima notte. 

Nella tarda serata di ieri la Prefettura di Genova ha stabili
to la precettazione dei marittimi in sciopero. Al pontile della 
Tirrenla erano ferme fino a ieri sera cinque navi dirette in 
Sardegna e in Sicilia e circa duemila passeggeri erano in 
attesa di imbarco. Intorno alle 22 sono cominciate le opera
zioni di Imbarco alia presenza di funzionari di polizia e nu
merosi agenti. Le navi bloccate dallo sciopero erano l'Emilia, 
l'Aurelia, la Boccaccio, la Calabria e la Staffetta Ligure. Gli 
equipaggi avevano stabilito scioperi dalle 6 alle 18 ore. I pas-

Lo sciopero 
riesce a metà 

Precettati 
i marittimi 

Dal prefetto di Genova - Confermata l'a
gitazione nelle FS per il fine mese 

seggerl che si apprestavano a passare una notte sul ponte in 
attesa di imbarco hanno cominciato a prendere posto e In 
nottata tutte le operazioni si erano concluse e la situazione 
stava tornando verso la normalità. 

Disagi più pesanti si sono dovuti Invece registrare a Napoli 
— dove quasi tutti 1 traghetti hanno scioperato per nove
dieci ore, facendo slittare di conseguenza l'orarlo di partenza 
— più contenuti a Civitavecchia, dove su tre navi, una sola è 
rimasta in porto. Il prefetto della cittadina laziale ha convo
cato per stamane 1 dirigenti della Federmor. A Civitavecchia 
si parla della possibilità di preccettazlone se la situazione 
peggiorasse. 

Nessuna tregua anche sul «fronte» del trasporto ferrovia
rio. Smentendo le dichiarazioni «possibiliste» del ministero, 
Ieri la Fisafs — l'organizzazione autonoma del settore — ha 
confermato lo sciopero di 24 ore dalle 21 del 27 alla stessa ora 
del giorno successivo, del personale di stazione. Uno spira
glio comunque resta aperto: venerdì prossimo ci sarà un In
contro al dicastero. Se andrà bene, gli «autonomi» potrebbero 
sospendere l'agitazione, altrimenti per una giornata il traffi
co ferroviario sarà praticamente bloccato. 

Le notizie positive giungono Invece dal trasporto aereo: 11 

Personale della «Clvllavla» na sospeso lo stato di agitazione, e 
delegati dell'aeroporto di Fiumicino hanno rinviato l'as

semblea prevista per oggi che avrebbe creato difficoltà allo 
scalo. Continua invece la battaglia del lavoratori addetti alla 
manutenzione del radar, del ponti radio negli aeroporti. 

Dal nostro inviato 
CIVITAVECCHIA — Un eser
cito mobilitato per una «guerra» 
che non è mai iniziata. Forti 
dell'esperienza degli anni pas
sati, ieri mattina davanti al 
porto di Civitavecchia si sono 
dati appuntamento due, tre 
•volanti» della polizia, dieci e 
più vigili urbani^due pattuglie 
dei carabinieri. E stata rinfor
zata anche la presenza dei fi
nanziari, che stazionano sem
pre all'entrata delle banchine. 
Ieri doveva iniziare lo sciopero 
degli autonomi della «Feder-
mar» che qui a Civitavecchia 
hanno sempre raccolto tanti 
consensi. 

E il blocco dei traghetti, una 
consuetudine estiva da queste 
parti, si porta dietro le lunghe 
file di macchine sui moli, le 
estenuanti attese sotto un cal
do cocente, si porta dietro una 
tensione che tante volte è sfo
ciata in risse, in tafferugli. Così 
almeno è sempre stato. E con 
previdenza qualcuno ha pensa
to bene di mobilitare tutti i vari 
tipi di guardie per evitare che 
anche quest'anno si ripetano le 
intemperanze. 

Ma a mazzogiorno questo 
piccolo esercito girava in lungo 
e in largo dentro il porto, alla 
ricerca di una qualsiasi occupa
zione. Non c'era nulla da fare, 
perchè, in tutto, l'agitazione 
degli «autonomi» ha bloccato 
un solo traghetto, quello della 
Tirrenia. La nave avrebbe do
vuto avere a bordo cinquecento 
persone. Trovar loro una siste
mazione sulle due imbarcazioni 
delle Ferrovie che sono salpate 
regolarmente non è stato diffì
cile. E così, nonostante le pau
re, ieri Civitavecchia ha vissuto 
una giornata quasi normale. 

Davanti al secondo molo 
(per chi viene da Roma) è at
traccata la nave della Tirrenia. 
L'enorme «porta» che si trasfor-

«Del turista non m'importa 
sta certo meglio di me...» 

Ieri a Civitavecchia solo una nave non è partita - Parlano i lavoratori dell'equipaggio: 
«L'autoregolamentazione? Un lungo documento per colpire noi» -1 turni massacranti 

ma in una passerella per le auto 
è appoggiata a terra. Le stive 
però sono vuote. E tutt'attorno, 
sulla banchina, non c'è neanche 
quel movimento che si può ve
dere negli altri moli. Qui, in
somma, la Cisal ha fatto presa. 
Ma almeno fino a ieri sera solo 
l'equipaggio di questo traghet
to aveva aderito allo sciopero. 

E quel gruppo di lavoratori, 
una decina, stazionava lì da
vanti, in attesa di non si sa bene 
che cosa. Non era mai successo 
che un «appello di Auricchio», il 
leader indiscusso di questo sin
dacato, rimanesse così inascol
tato. E fra questi marittimi c'è 
anche un po' di preoccupazio
ne. •Siamo in pochi, così ora ci 
potranno ben individuare. E ci 
colpiranno... Ma è inutile rac
contarlo a voi dei giornali: tan
to per voi siamo tutti delin
quenti: , - , . - . . 

-Non è il modo migliore per 
iniziare una conversazione, ma 
per saperne di più su questo 
sciopero non c'è nessun altro a 
cui chiedere qualcosa. E allora 
tant'è, bisogna ascoltare per un 
buon quarto d'ora una specie di 
«comizio» a metà strada tra l'ar
roganza e il vittimismo. 'Dia
mo fastidio... Poi, motta gente 
dopo aver sentito dell'autore
golamentazione pensa che d'o
ra in poi sia proibito sciopera-

CIVITAVECCHIA — Turisti bivaccano in attesa della partenza 

re. Perché, in fondo non è co-
sì?», e via dicendo. 

Ogni tanto davanti al grup
petto passano squadre di altri 
lavoratori. Sono diretti alle 
barche che stanno per partire. 
Dagli «autonomi» partono bat
tute di scherno: «Che le rac
conterai a tua moglie quando 
sarai costretto a dirle che non 
hai più una tira? Le confesse
rai che hai avuto paura a scio
perare?: Gli altri non rispon
dono, solo qualche sorriso. 
Sembra che i loro colleghi siano 
stanchi di ascoltarli, siano 
stanchi di battaglie che non 
hanno mai pagato, che si sono 
solo conquistati i titoli di gior
nali, ma non hanno mai portato 
a nessuna conquista. 

Isolati? -Potrete scrivere 
quello che vi pare — dice uno 
degli scioperanti, quarant'annì, 
una tuta rossa — Intanto oggi 
da Messina non è partita nes
suna barca, cosi come da Ol
bia: E qui? •Lo vedi da te che 
la Tirrenia non è partita. Si 
vede che ai marittimi delle FS 
il contralto non interessa: In 
effetti il discorso della Feder-
mar può fare più facilmente 
presa sui dipendenti della Tir
renia. Qui — sempre stando a 
quanto sostengono — si fanno 
dei turni di lavoro massacranti. 
Le FS hanno tre equipaggi per 

nave e ogni mese i lavoratori 
fanno dodici giorni di lavoro a 
bordo e diciotto di riposo. A 
Messina le stesse navi hanno 
cinque equipaggi. Sulle imbar
cazioni Tirrenia c'è, invece, un 
solo equipaggio. Una sperequa
zione che nessuno è mai riusci
to a spiegare, che ha creato di
sagi, malcontento. «E poi sai 
che ti dico? — riprende lo stes
so automati o di prima: non vo
gliono che siano fatti nomi —. / 
marittimi sono preoccupati 
per il posto. Cd il piano della 
Finmare, si parta di 1.500 li
cenziamenti, si parla di altre 
barche in disarmo. C'è paura, e 
allora la gente dice: meglio non 
farsi notare, magari riesco a 
mantenere un postot. -E poi 

— aggiunge un altro — lo sai 
che il ministro ha dato disposi
zione che i capitani sulle navi 
informassero i lavoratori che 
tutto va bene, che il contratto 
si farà e così via? A questo sono 
arrivati i confederali: 

Confederali, ministero, go
verno: per loro non c'è differen
za. Lo dimostra il codice di au
toregolamentazione. 'Venti 
pagine solo per colpire noi", 
dice con un pizzico di immode
stia un lavoratore. Ma gli utèn
ti, non ci pensate? •Senti, io 
prendo meno di un netturbino 
— risponde — che vuoi che mi 
interessi di un passeggero che 
si può permettere una vacanza 
in Sardegna?». Ma molti turisti 
sono semplici lavoratori. -Si 
vede che hanno più sotdi di 
noi: Se è vero è perché li hanno 
conquistati con giuste batta
glie. •Si vede che Lama vuole 
bene a tutti meno che a noi: 

Ma perché quei «turisti» non 
possono essere vostri alleati, 
nella battaglia per difendere il 
posto, per dare dignità al vo
stro lavoro? Stavolta nessuno 
risponde. 

Stefano Bocconetti 

ROMA — Fermi domani, per tutta la giornata, i porti 
italiani. Lo sciopero di 24 ore (che era già stato indetto 
per lunedì scorso e poi sospeso dopo la convocazione da 
parte del ministero) è stato proclamato dalla federazione 
unitaria di categoria. La riunione da Carta, infatti, se
condo il sindacato «è stata estremamente negativa». 

Da qui la necessità di confermare l'agitazione, a cui si 
unirà il blocco degli straordinari — già in corso da diver
so tempo — e probabilmente nuove giornate di lotta, 
anche queste con astensioni dal lavoro per la prossima 
settimana. 

Tutto eie è dovuto all'insensibilità con cui il governo 
affronta la delicata questione degli scali marittimi. «Nel 
disegno di legge approvato dal Consiglio dei ministri — 
spiega una nota redatta dalla federazione CGIL, CISL, 

Domani fermi 
tutti i porti 
Il governo 

non dà risposte 

UIL dopo l'incontro con il ministro Gianuario Carta — 
non sono contenuti provvedimenti per l'accelerazione 
dell'esodo e per l'apertura di un ulteriore prepensiona
mento». Sono queste due misure necessarie per alleggeri
re gli organici, ormai diventati troppo grossi rispetto alle 
esigenze dei porti. «Nel disegno di legge — continua an
cora la nota sindacale — sono stati, invece, confermati 
due articoli del vecchio testo che mettono in discussione 
il potere di contrattazione del sindacato ed il ruolo delle 
compagnie*. 

La denuncia si accompagna ad una richiesta di inter
vento per sbloccare la situazione. Come? La Federazione 
unitaria dei trasporti chiede che il governo vari al più 
presto un decreto che contenga le indicazioni di fondo 
dei sindacati per la difesa dell'occupazione e la ripresa 
del settore. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La crisi che la si
gnora Thatcher da anni cerca 
di scaricare sulle masse popola
ri e gli strati produttivi del Pae
se ha finito col diventare la crisi 
del governo stesso. I problemi, 
le contraddizioni, la tensione 
sociale aumentano di giorno in 
giorno. Crescono anche, visibil
mente. gli errori a cui porta una 
linea autoritaria esasperata. 
Cadono quindi, in parallelo, le 
illusioni di poter mettere da 
parte ogni tipo d'opposizione, a 
cominciare dai sindacati. È 
dall'ormai lontano '79 che il 
neo-conservatorismo thatche-
riano rifiuta il dialogo: ha so
speso il metodo della trattativa 
per impugnare gli strumenti 
del confronto. Le conseguenze 
sono sotto gli occhi di tutti. L'a
stensione dei portuali sta para
lizzando laGran Bretagna, il 
movimento delle merci in arri
vo e in partenza è bloccato, la 
fila degli autotreni in sosta si va 
allungando a Dover e a Calais. 

Non è un'azione rivendicati
va di carattere corporativo né 
un sussulto di «follia di mezza 
estate» (come vorrebbe la pro
paganda governativa) ma la ri
sposta compatta e solidale al 
tentativo padronale di aggirare 
e sabotare (col tacito appoggio 
del governo) i diritti fonda
mentali sanciti nel contratto 
nazionale della categoria. Il go
verno minaccia lo stato d'emer
genza e l'intervento dell'eserci
to. Ma non serve. Nel frattem
po, lo sciopero dei minatori va 
avanti, fra difficoltà e sacrifici 
personali facilmente immagi
nabili dopo diciannove setti
mane. I minatori non accettano 
il drastico piano di ridimensio
namento voluto dalla direzione 
aziendale: chiedono di discute
re in modo costruttivo il futuro 
della industria carbonifera nel 
quadro più ampio dell'utilizzo 

E intanto in Gran Bretagna 
merci bloccate dai portuali 
I minatori sono giunti alla 19* settimana di astensione dal lavoro - La spinta delle 
lotte fa tremare il governo Thatcher - La Corte dà ragione ai «sindacato delle spie» 

DOVER — Centinaia di autocarri fermi in banchina per lo sciopero dei portuali 

razionale di tutte le fonti ener
getiche. Il terzo esempio del
l'ottusità del decisionismo go
vernativo è dato — com'è noto 
— dall'inaudito progetto di 
•abolire» l'amministrazione re
gionale laburista di Londra 
(GLC) e di altri sei centri me
tropolitani cominciando con la 
imperiosa revoca delle elezioni 
in programma per il maggio '35. 
La stragrande maggioranza 
dell'opinione pubblica è con
traria, anche la Camera dei 

Lords ha detto che si tratta di 
una misura anti-democratica e 
inaccettabile. La campagna per 
•salvare il GLC» ha avuto uno 
straordinario successo. Ora i 
consiglieri laburisti vogliono 
dare le dimissioni forzando così 
una serie di elezioni suppletive 
che diano al pubblico la possi
bilità di esprimere il suo parere 
sull'artificioso piano di aboli
zione minacciato dal governo. 

L'elenco dei casi in cui si è 
palesata l'arroganza di potere 

di questo governo conservatore 
è lungo. Sempre più numerose 
si vanno facendo anche le occa
sioni dove l'alterigia thatche-
riana è costretta a segnare il 
passo. L'ultima, sonora sconfit
ta la Thatcher ha dovuto subir
la per mano del giudice della 
Corte Suprema, Glidwell, con 
una sentenza che ha scosso il 
governo alle radici. Nel gennaio 
scorso, il premier aveva deciso 
di escludere il sindacato dal 
GCHQ: la centrale di ascolto 

elettronico di Cheltenham che 
fa parte di un sistema di preal
larme, e spionaggio, su scala 
mondiale sotto l'egemonia 
americana. A quanti fossero di
sposti a stracciare la tessera del 
sindacato, il governo pagava 
due milioni e quattrocento mila 
lire di «buon'uscita». Circa cen
tocinquanta hanno resistito 
mantenendo l'iscrizione, rifiu
tando i soldi. Hanno poi fatto 
ricorso per vie legali. E il giudi
ce ha detto che l'abrogazione 

del sindacato al GCHQ costi
tuisce un «atto illegale». È un 
f>rowedimento «che non ha va-
idità né applicazione». Si trat

ta di una mossa arbitraria, sen
za consultazione coi diretti in
teressati. Costituisce un prece
dente «che lede profondamente 
la giustizia naturale». 11 Tribu
nale ha quindi riabilitato il sin
dacato. lo ha di nuovo legitti
mato fra i diecimila impiegati 
del GCHQ. E il sindacato ha 
reagito di slancio con una cam
pagna di reclutamento che sta 
incontrando adesioni e soste
gno in un clima di grande entu
siasmo. 

Alla Camera dei Comuni, ie
ri. c'è stata battaglia durante la 
mez2'ora di interrogazioni. Non 
si era mai vista una Thatcher 
così carica di problemi a cui 
evidentemente non sa dare ri
sposta: i portuali, ì minatori, il 
GLC. il GCHQ, la crisi della 
sterlina, il rialzo dei tassi di in
teresse. Il laburista Denis Hea-
Iey ha osservato: «I conservato
ri sono finiti col cadere in trap
pola dentro una crisi prodotta 
con le loro stesse mani». Il so
cialdemocratico David Owen 
ha commentato: «Mai, nella no
stra storia, un primo ministro 
britannico è stato trovato col
pevole in una Corte di giustizia 
e messo sul banco degli imputa
ti in modo così clamoroso*. Il 
governo è costretto a battere in 
ritirata su tutti i fronti. 

La Thatcher sta perdendo la 
presa. I ripetuti passi falsi la 
stanno tradendo. La sua imma
gine vacilla da qualche tempo. 
Il dubbio circola ampiamente 
fra i suoi stessi sostenitori. Il 
Parlamento, fra poco, va in fe
rie con un interrogativo aperto 
circa la «tenuta» di una leader
ship conservatrice che, fino a 
qualche mese fa, sembrava in
tangibile, intramontabile. 

Antonio Bronda 
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